
EPISTOLA 

Lettura della seconda epistola di Paolo ai Corinzi  (12, 20 

– 13, 2) 

Fratelli, temo che, venendo, non vi trovi come desidero e che, 

a mia volta, venga trovato da voi quale non mi desiderate. 

Temo che vi siano contese, invidie, animosità, dissensi, 

maldicenze, insinuazioni, superbie, disordini, e che, alla mia 

venuta, il mio Dio debba umiliarmi davanti a voi e io debba 

piangere su molti che in passato hanno peccato e non si sono 

convertiti dalle impurità, dalle immoralità e dalle 

dissolutezze che hanno commesso. Questa è la terza volta che 

vengo da voi. Ogni questione si deciderà sulla dichiarazione 

di due o tre testimoni. L’ho detto prima e lo ripeto ora – allora 

presente per la seconda volta e ora assente – a tutti quelli che 

hanno peccato e a tutti gli altri: quando verrò di nuovo non 

perdonerò. 

VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Giovanni (3, 16 – 21) 

Disse il Signore ai suoi Discepoli: «Dio ha tanto amato il 

mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in 

lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, 

non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il 

mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi 

crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato 

condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito 

Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel 

mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, 



perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il 

male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere 

non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la 

luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state 

fatte in Dio».  

 

VANGELO 

 


